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La grande compagnia sovietica Le sorprese migliori vengono 
è in tournée in Italia dalle ballerine, dotate 
con il suo celeberrimo repertorio di eleganza, tecnica e grinta 
Successo del «Lago dei cigni» Il caso della Terekhova 

Al Kirov donna è meglio 
E partita da Venezia la lunga carovana del Kirov. 
Oltre duecento ballerini, orchestrali, tecnici, ac­
compagnatori percorrono l'Italia, attesi questa se­
ra a Genova, poi a Modena, Bari, Torino, Milano, 
Firenze, Napoli e, a conclusione della tournée, il 
festival di Nervi (3-4 luglio). A Reggio Emilia il 
pubblico in delirio si è riconciliato con il repertorio 
ottocentésco, persino il meno conosciuto. 

MARINELLA OUATTERINI 

Un momento del galletto «Esmeralda» del teatro Kirov 

Wm REGGIO EMILIA // lago 
dei cigni de) Balletto del Kirov 
debultò nel gennaio scorso a 
Parigi in uno spazio partico­
larmente anonimo, il Palazzo 
del Congressi. Tuttavia il bal­
letto di cui parlammo su que­
ste pagine proprio in quell'oc­
casione sembrava adagiarvi» 
come nel suo spazio ideale. 
Da noi i palcoscenici antichi e 
meravigliosi sono per lo più 
contenuti. Al punto che i cigni 
bianchi soffocavano due sere 
fa sul «Romolo Valli» di Reg­
gio Emilia e l'inclinazione del 
palcoscenico era tale che la 
ventenne Julia Makalìna, una 
ballerina a cui il direttore della 
compagnia, Oleg Vinogradov, 
va ol (rendo grandi chance, 
perdeva talvolta l'equilibrio. 
Cosi, il secondo atto «bianco-
dei più famoso balletto di tutti 
i tempi nsuttava qua e là scric­
chiolante. nitido nelle fila, ma 

non perfettamente convin­
cente nelle parti principali. 

Makalìna è paffuta; possie­
de un apprezzabile gioco di 
braccia. Ma il suo corpo ec­
cessivamente giovanile snerva 
il partner Konstantin Zaklin-
skij e impercettibilmente 
sgualcisce U secca, nervosa 
melanconia dell'atto. Eppure 
Vinogradov fa bene a rodare 
le sue stelle più giovani, so­
prattutto In attesa deW exploit 
probabilmente modenese (1, 
2 giugno) dei due «divi» più 
richiesti, Faruk Ruzimatov e 
Altinaf Assylmouratova, impe­
gnati sino a ieri In una Baya-
aere allestita a New York da 
Mikhail Baryshntkov per l'A-
mencan Baifet Theatre, ma 
ormai rientrati nella toro com­
pagnia. Il Kirov è sempre e an­
cora Kirov? 

Se si pensa a una troupe 
tanto aristocratica nei suoi 

duecentocinquant'anni dì vita 
da incutere soggezione si può 
restare delusi. O, a seconda 
dei casi, soddisfatti. La danza 
è materia viva e questo Kirov 
sembra fortunatamente sensi­
bile alle temperie contempo­
ranee, all'instabilità dei tempi. 
Sfodera, comunque, elementi 
preziosi. Ma anche ballerini 
ancora incerti: copie di quel 
che fu il perfettissimo, giova­
ne Baryshnikov, come Ale­
xander Lunev, che però delu­
dono proprio come delude 
Lunev nel Corsaro: non per 
incapacità ma per non essere 
superdotato come si richiede 
al divi. 

Tra i mostri del Kirov di og­
gi brillano forse non per caso 
tre donne. L'Impeccabile Ta­
tiana Terekhova, interprete 
del Corsaro, una specie di 
macchina tecnicamente per­
fetta. L'inquieta Galina Mezen-
tzeva, trasformata in un Cigno 
androgino, aguzzo e liberty. 
Infine, la veterana Irina (Colpa-
kova che a più di cinquantan­
ni svolazza in Papillon propo­
nendosi ancora come model­
lo insuperato di eleganza e 
svenevolezza «Kirov*. Per co­
gliere questo marchio nelle 
coreografie basta non perde­
re un delizioso passo a sei 
estratto dalla Vivandiera, un 
balletto ottocentesco di Ar­
thur Saint-Leon, dunque fran­

cese, ma con musica di Cesa­
re Pugni, che nessuno si pren­
derebbe più la bnga di rìco* 
slruire. 

Davanti a un brutto fondale 
rosso vediamo sgambettare 
quattro finte pastorelle a un' 
certo punto munite di tambu­
rello. Le sopravanza una cop­
pia squisita Orina Cistiakova e 
Serghei Vicharev): non cre­
diamo al suo falso idillio, ma 
possiamo ammirare il suo di­
segno coreografico serralo e 
brioso che sembra avvicinarsi 
addirittura allo stile brillante e 
festaiolo del danese August 
Bournonville. Tra le altre n-
scoperte, il passo a tre della 
Fata delle bambole, con una 
bambola e due irrequieti Pier-
rot e naturalmente Chopima-
na. balletto che noi conoscia­
mo per il suo titolo più vero, 
Le Silfidi, e che il Kirov inter­
preta con grazia contenuta e 
una certa ironica distanza. 

Del resto, Michel Fokine, 
l'autore della pièce, si nfece 
direttamente al modello ro­
mantico della Silfide di Maria 
Taglioni, ma moltiplicò il suo 
personaggio e mise al centro 
delta vicenda puramente evo­
cativa e decorativa un poeta 
avvolto nel suo tormentone 
spirituale e srotolato in un in­
stancabile gioco di braccia. 
Importante è ancora una volta 
il disegno coreografico: serra­

to, liberty 0' balletto risale al 
1909), al punto che un'inter­
pretazione corretta impone la 
compresenza di abbandoni e 
di spinte puramente energeti­
che, altrimenti c'è il rischio dì 
far riconfluire l'Insieme In 
quell'epoca romantica che 
Fokine citava con amore ma 
anche con disimpegno. Poi il 
Kirov si butta nel moderno. 

Diciamo subito che si tratta 
di un moderno speciale, mol­
to sovietico, perciò ai nostri 
occhi poco nuovo. E comò 
potrebbe sembrarci altrimenti 
il vacuo agitarsi del protagoni­
sta di un Adagio di Boris Ei-
(mann (il quarantenne diretto­
re del Teatro del Balletto Mo­
derno dì Leningrado) scandi­
to sull'adagio troppo facile di 
Albinoni, o il disegno intrica­
tissimo e vagamente kitsch 
del quartetto del Cavaliere 
dalla pelle di tigre dì Oleg Vi­
nogradov? Eppure entrambe 
le coreografie vincono il con­
fronto con il datatissimo pas­
so a due béjartiano di Nótre 
Faust la prima per forza, per­
sino per bella ingenuità, la se­
conda per un estetismo orien­
tale che pietrifica le immagini 
e ci obbliga a pensare. Non 
tutte le città italiane, comun­
que, faranno questo sforzo. La 
maggior parte dei teatn delta 
tournée hanno preferito infatti 
// lago dei cigni. 

Primefilm. Esce l'atteso «Colors» di Dennis Hopper 
sul mondo della droga e delle gang giovanili. Ma non convince 

Vìvere e morire a Los Angeles 
•AURO BORELU 

Colora 
Regia: Dennis Hopper. Sce­
neggiatura: Michael Schlffer. 
Fotografia: Haskell Wexler. 
<Musica; Herbie Hancock. In­
terpreti: Sean Penn, Robert 
iDuvatl, Maria Corichila Alon­
so, Randy Brooks. Usa, 1988. 
'Milano: Corso e Pllnlui 
Roma: Empire 

• • L'impasto di realtà e fin­
zione riscontrabile in questo 
nuovo film di Dennis Hopper, 
Colors, dovrebbe imprimere 
alla stessa opera un pathos, 
un'intensità drammatica d'im­
mediato impatto psicologico, 
,non meno che spettacolare. 
Le cose, in effetti, non vanno 
poi proprio così. S'intende, 
nella vicenda che vede a) cen­
tro due grintosi poliziotti alle 
prese con le scatenate bande 
giovanili dei Crìps e 'dei 

Bloods, irriducibili rivati nello 
spaccio del micidiale crack, 
situazioni e personaggi pren­
dono consistenza e senso giu­
sto attraverso incalzanti, 
cruentissime gesta tipiche 
d'un dissesto ovile-sociale, si 
direbbe, irreversibile. 

Appunto, quello della 
abnorme concentrazione ur­
bana di una metropoli squili­
brata come Los Angeles. Poi, 
però, ciò che prevale soprat­
tutto sullo schermo è un 
action movie di tradizionalis­
simo impianto con i «buoni*, 
o perlomeno quelli che presu­
mono di avere una morate, 
dei principi, identificati nei 
due resoluti poliziotti sopra 
menzionati, mentre gli irrecu­
perabili, spietati «reprobi* ri­
sultano essere soltanto ed 
esclusivamente gli affiliati del­
le male assortite congreghe di 
giovinastri neri e chicanos de­
diti alla droga, al crìmine, al­
l'assassinio come a uno sport 

irrinunciabile, obbligato. 
In concreto, Dennis Hop­

per, sorprendentemente recu­
perato alla regia dopo Out of 
the Blue e alle dissennate in­
cursioni nel mondo detta dro­
ga e dell'alcool, presume con 
questo suo Colors di denun­
ciare una situazione tutta rea­
listica. In verità, con il camuf­
famento di un'evocazione fin 
troppo oggettiva, approda ad 
un esito di segno radicalmen­
te contrario Colors, cioè, 
proprio per quella sua insistita 
componente di fatti e misfatti 
suppostamele prospettati «In 
presa diretta» diventa la rap­
presentazione tutta maniera­
ta, compiaciuta di violenze, 
efferatezze quasi posticce, 
tanto sono ripetute, ripropo­
ste con seriale, monotona in­
sistenza. Anche perché se la 
concitazione narrativa, il rit­
mo ossessivo del «rap» di Her­
bie Hancock sottendono ve­
rosimilmente uno scorcio tra­
gico di «vita vissuta», la preca­

rietà e i labili raccordi della 
sceneggiatila disuniscono 
presto la storia soltanto in 
aneddoti, episodi più o meno 
desolati. 

Per quel che può servire, 
comunque, il plot è semplice, 
brutale, tirato via con sprezzo 
della logica, della credibilità, 
proprio come succede, ad 
esempio, neìle ormai stucche­
voli imprese degli eroi televisi­
vi di Miami Vice o di Hill 
Street, giorno e notte. Dun­
que, Bob Hodges (Robert Du-
vall), coriaceo mastino am­
maestrato dalla vita, dall'e­
sperienza, viene aggregato al 
giovane, irruente poliziotto di 
prima nomina Danny McGa-
vìn (Sean Penn) per dare la 
caccia a drogati e spacciatori 
adolescenti che negli slums 
di Los Angeles agiscono quasi 
a man salva, oltretutto scon­
trandosi e uccidendosi tra di 
toro per la conquista di un illu­
sorio potere e di una effimera 
supremazia. Incastrati nelle 

quotidiane insensatezze del­
l'esistenza di frodo di gruppi 
sempre più folti, disperati di 
giovani emarginati, disadattati 
e dal futuro segnato, i due po­
liziotti, anche perché d'indole 
ed attitudini contrastanti, ven­
gono presto risucchiati nel­
l'insanabile gorgo dei sangui­
nosi regolamenti di conti tra 
bande rivali, tra sordidezze e 
guasti irreparabili. Finché, 
com'era prevedibile, l'assassi­
nio del più anziano dei due ad 
opera di un piccolo delin­
quente suggella la storia come 
un esemplare, ma poco con­
vincente ammonimento. 

Robert Duvall e Sean Penn, 
nei ruoli centrali, fanno del to­
ro meglio per dare plausibile 
fisionomia tanto ai loro nspet-
tivi ruoli, quanto alla tortuosa, 
prolungata vicenda. Dennis 
Hopper, dal canto suo, più 
che ad un'onginale imposta­
zione registica, fa ricorso so­
prattutto alle arditezze figura-
tive-descnttive della magistra-

Un'inquadratura di «Colors» di Dennis Hopper 

le fotografia di Haskell We­
xler. In definitiva, dunque, Co­
lora non riesce quasi mai a 
consolidarsi sullo schermo in 
un compiuto, credibile dise-

gno drammaturgico. Anzi. 
iopo reiterate corse alla mor­

te, sparatone, scontri e scon­
quassi all'ultimo sangue, al-
l'ornpilato stupore subentra 

l'assuefazione e, infine, l'in­
sofferenza. Dicono che que­
sto film ha suscitato in Ameri­
ca reazioni e contraccolpi ai 
margini della patologia. Ebbe­
ne, da noi rischia di essere li­
quidato soltanto come una 
delle solite, abusate «america­
nate». Non a torto. Forse. 

Un momento dell'opera «Mese In Egitto» 

L'opera. Grande successo a Roma 

Lo sciopero 
non ferma Mosè 

MATILDE F A M A 

§ • ROMA Dopo un anno 
trascorso senza Incidenti cla­
morosi, l'ultima opera In car­
tellone a Roma ha subito, la 
sera della prima, le conse­
guenze di uno sciopero sel­
vaggio degli attrezzisti che 
hanno fatto tardare di un'ora 
la rappresentazione del Afose 
di Rossini, affascinante spelta-
colo ripreso dal festival di Pe­
saro. Il clima, data l'incertezza 
funerale, non era dei migliori. 
I pubblico spazientito ha co­

minciato a protestare, i musi­
cisti, dopo aver a lungo atte­
so, hanno civilmente fatto sa­
pere che se ne sarebbero an­
dati, qualora il sipario non si 
fosse alzato al più presto. I 
cantanti, quando finalmente 
la cortina di velluto rosso si è 
sollevata sulle tenebre'(nelle 
quali giacevano gli egiziani rei 
di non concedere la libertà 
agli ebreO, hanno fatto sparire 
la tensione accumulata. Cosi, 
ai primi, straordinari accordi 
di quest'opera - che svela un 
Rossini intenso, lirico, per­
meato di quella religiosità 
senza enfasi che fari nascere 
il capolavoro della Petite Mes­
se Solemnelle - l'atmosfera si 
e distesa. 

Il Mosè faceva praticamen­
te il suo debutto a Roma. Se si 
escludono due rappresenta­
zioni del 1822 e del 1826, era 
stato subito soppiantato dal ti­
glio francese Moke et Pna-
raon. La riscoperta di quest'a­
zione tragico-sacra su libretto 
di Andrea Leone Toltola si de­
ve alla Fondazione Rossini e 
al festival di Pesaro dove l'o­
pera è stata riproposta nel 
1983. Composta dal musicista 
Ira il 1818 e il 1819, il Afose in 
Egitto è un altro dei miracoli 
del periodo napoletano di 
Rossini, epoca che vide na­
scere Maometto II, La donna 
del lago, Ermìone. 

Vi si raccontano le vicissitu­
dini degli ebrei schiacciati dal­
la dominazione egizia e l'a­
more proibito, suggellato da 
un matrimonio segreto, tra El­
da, fanciulla ebrea, e Osiride, 
tiglio del Faraone. Le ansie di 
un popolo in cerca della liber­
tà si intrecciano alle passioni 
di giovani amanti che non vo­
gliono separarsi. Ma le passio­
ni umane saranno costrette ad 
arrendersi ai voleri di un Dio 
che nulla concede ai persona­
li desideri. Così Osiride cadrà 
fulminato dall'ira del Dio degli 

ebrei quando tenterà di colpi­
re Mosè. Ed Elda attraverserà 
il Mar Rosso insieme alla sua 
gente, mentre la musica, do­
po lo scatenamento turbinoso 
per il mare che si richiude su­
gli egiziani, si spegnerà lenta­
mente, placando le onde e i e 
passioni In una sorta di coni 
(empiutone estatica, di ac­
cettazione dolente del voleri 
di un Dio (che atterra e susci­
ta, che affanna e che conso­
la). 

La folgorante sinteticità 
con la quale Rossini seppe tra­
sfigurare in musica la vicenda 
si trasformò nel 1827 in quel 
lussureggiante kolossal che fu 
il Moise et Pharaon per Parigi. 
Ma, come ricorda Bruno Cagli 
nel bel saggio sul programma 
di sala, molti spiriti dell'epoca 
(a cominciare da Stendhal, 
Delacroix, Hegel, Heine, Bal-
zac, Goethe) continuarono ad 
amare la precedente versione. 

A Roma Ruggero Raimondi 
era un Mosè distaccato dalle 
agitazioni degli animi, tutto 
compreso in quel suo ruolo di 
portavoce di un Dio che ha in 
mano il destino degli uomini. 
Cecilia Gasdia, tenera Elcia, 
portava splendidamente l.a 
sua voce sulle impervie lessi-
ture scritte da Rossini; e nel­
l'aria E spento il caro sene ha 
raggiunto momenti di intenso 
struggimento nel compianto 
per Osiride, Quest'ultimo era 
interpretato dal tenore Ro­
ckwell Blake che ha denun­
ciato varie difficoltà nel regi­
stro acuto. Simone Alaimo ha 
delineato un faraone psicolo­
gicamente ìnsicuro e incerto, 
ma vocalmente a posto. Ele­
gante Jenny Drlvala nel ruolo 
di Amaltea, mentre Ezio di 
Cesare ha tornito una bella 
voce ad Aronne, Il coro, 
istruito come si deve da dan­
ni Lazzari, è uscito dalle tene­
bre, come gli egiziani, ed è 
stato il vero miracolo della se­
rata. Dirigeva il giovane Paolo 
Olmi, più attento alle richieste 
dei cantanti che a quelle di 
Rossini. La regia di Pier Luigi 
Pizzi, già apprezzata a Pesaro, 
era ripresa, piuttosto banal­
mente, da Ugo Tessitore. Co­
munque, se non bnllava per 
grandi invenzioni, aveva quel 
distacco neoclassico, cifra 
preterita dal regista per il Ros­
sini serio. Successo grande, 
anche se frettoloso per l'ora 
ormai tardissima. 

Primeteatro. «Carico di rottura» 

La rapita e il guardiano 
(ma senza metafisica) 

AGGEO SAVIOLI 

Carico di rottura 
ili Nicola Molino. Novità, 
bremio Under 35. Regia di 
Patrick Rossi Gastaldi. Scena 
di Tommaso Bordone, costu­
mi di Carolina Olcese. Inter­
preti: Giulio Brogl, Enrica 
Maria Modugno. 
(toma: Teatro dell'Orologio. 

mt Ecco un'altra buona 
prova dell'esistenza di una 
drammaturgia giovane, non 
malata di letteratura, e anzi 
pronta per l'uso scenico, ca­
pace di esprimersi anche in 
lingua, con le parole di tutti I 
giorni, riflettendo in situazio­
ni esemplari quella che po­
tremmo definire una «tragici­
tà diffusa», grigia, quotidiana. 

Carico di rottura di Nicola 
Molino (lucano, classe 1956) 
mette a confronto una ragaz­
za, Sara, sotto sequestro da 
Oltre un anno, in un luogo re­
moto in mezzo alla campa­
gna, e II suo guardiano, un 
uomo già In età avanzata, ma 
bloccato al livelli bassi della 
carriera criminale. Natural­
mente ansiosa di libertà lei, 
sebbene alle sue spalle ci sia 
quasi il vuoto (madre morta, 
padre sconosciuto, un tutore 

che, forse, mercanteggia 
troppo sul prezzo del riscat­
to). Lui, Teo (nome «d'arte», 
s'Intende), un routimer della 
malavita, gentile a suo modo, 
esatto e puntiglioso. Due so­
litudini, insomma, che a vi­
cenda si scrutano, si sfiora­
no, sono sui punto d'incon­
trarsi. Un gioco pencoloso 
per entrambi, e destinato a 
un crudete «finale di partita». 

Tutto ciò si manifesta - at­
traverso un dialogo asciutto, 
spoglio, teso, e sulle cadenze 
pressoché rituali di quella 
doppia segregazione (secon­
dino e carcerato sono egual­
mente prigionieri), tuttavia 
evitando sconfinamenti nel 
metafisico. Per cui sembra 
poco telice l'intrusione d'una 
colonna sonora da «horror 
cinema» a sottolineare i mo­
menti nei quali la nevrosi la­
tente della protagonista si 
popola di incubi e deliri che 
l'attrice Enrica Maria Modu­
gno, brava e sensibile, è cer­
to in grado di farci avvertire 
mediante sguardi, moti e ge­
sti, senza bisogno di supporti 
esterni, 

Quella Inquietudine ango­
sciosa del personaggio fem­
minile (che lascia intravede­
re ferite psicologiche prece­

denti la sventurata esperien­
za in atto) dovrebbe trasmet­
tersi in pieno, nel frangente 
conclusivo, all'antagonista. 
Bel risvolto del testo; che la 
regia purtroppo annulla, ri­
schiando di precipitare ogni 
cosa nel banale. 

Inquadrato in un'efficace 
cornice, realistica nella so­
stanza, lo spettacolo (circa 
cento minuti filati) si avvale 
comunque di una notevole 
accoppiata di interpreti. Del­
la Modugno si è detto Ma si 
potrebbe aggiungere che, at­
tiva già ne] cinema (la ricor­
derete nella Notte di San Lo­
renzo -dei fratelli Taviani o 
nella Messa è finita di Moret­
ti), ha t mezzi per farsi ap­
prezzare anche nell'imme­
diatezza del rapporto col 
pubblico DI Giulio Brogi si 
riconosce la generosità, per 
essersi prestato a un'opera­
zione fuori dei «massimi si­
stemi» teatrali, in tutt'altre 
faccende affaccendati II ruo­
lo insolito pare sfuggirgli, a 
tratti, ina nell'insieme è resti­
tuito in termini plausibili. 

Insomma, spiace solo che 
la «novità» di Molino sia rima­
sta limitata, almeno per ora, 
a uno spazio accogliente, ma 
ristretto, e a un periodo di 
tempo breve. 
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